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A
nalisi ematiche, setaccio dei 
cellulari e nuove ricerche: è 
tutt’altro  che  conclusa  l’in-

chiesta  su  Vasile  Frumuzache,  la  
guardia giurata rumena di 32 anni 
accusata di aver assassinato e poi 
nascosto i corpi di due escort nel pi-
stoiese. Nel giardino della sua casa 
a Monsummano Terme è stato tro-
vato lo spiazzo in cui ha bruciare il 
cranio di Denisa Maria Paun, una 
delle due vittime. I carabinieri han-
no  scoperto  tra  le  ceneri  anche  
quattro  lunghe  lame  seghetatte  
che Frumuzache ha tentato di di-
struggere con il fuoco e che potreb-
bero essere state utilizzate per com-
piere i delitti. Ma quali? Denisa è 
stata strangolata e poi decapitata 
con un’accetta.  La prima vittima, 
Ana Maria Andrei, era stata accol-
tellata. Perché bruciare le altre la-
me? La scientifica sta analizzando 
se ci siano tracce di sangue che ap-
partengano ad altre donne. È il dub-
bio nell’inchiesta condotta in pri-
ma persona dal procuratore capo 
Luca  Tescaroli.  Frumuzache  ha  
escluso di aver commesso altri fem-
minicidi  durante  l’interrogatorio.  
Ma ci sono elementi che sollevano 
sospetti, a cominciare dalla presen-
za in casa sua di tre cellulari, più un 
altro trovato nella sua auto. A chi 
appartengono? Si stanno esaminan-
do i contenuti per capire. 

La notte del delitto Frumuzache 
è stato inquadrato dalle telecame-
re mentre si avvicina a piedi al resi-
dence Ferrucci di Prato dove era al-
loggiata Denisa. Sono le 00.08. Cir-
ca 2 ore e 15 minuti più tardi, alle 
2.23 ricompare nella visuale di una 
telecamera mentre trascina un vo-
luminoso trolley nero in cui aveva 
nascosto il corpo senza vita di Deni-
sa. Passano quattro minuti e Frumu-
zache compie lo stesso tragitto al 

contrario (un percorso poi fiutato 
anche dai cani molecolari nei gior-
ni seguenti). Il trentaduenne rien-
tra quindi nel residence e riappare 
poco dopo con un secondo trolley 
bianco più piccolo, contenente pro-
babilmente gli effetti personali del-
la vittima. Quella stessa valigia vie-
ne inquadrata nei minuti seguenti 
a bordo di una Golf, intestata al so-
spettato, che si allontana da Prato. 
Il gps installato nel veicolo rivelerà 
che l’uomo ha poi raggiunto la sua 
abitazione a Monsummano Terme, 

dove  è  rimasto  fino  alla  mattina  
quando si è diretto a una scuola del-
l’infanzia rimanendo lì pochi minu-
ti: possibile che abbia accompagna-
to i bambini a scuola. Poi è tornato 
a casa e in seguito ha raggiunto il 
bosco delle Panteraie a Montecati-
ni Terme: qui, in 11 minuti, si è di-
sfatto del corpo di Denisa, nascon-
dendolo sotto ai rovi. 

Analisi sono in corso su ogni fron-
te: dall’auto Bmw trovata in un gara-
ge dell’omicida che apparteneva al-
la prima vittima, fino alla presenza 

di  eventuali  complici.  Un’ipotesi  
della Procura definita «comprensi-
bile» dal gip nella convalida del fer-
mo che ha descritto il killer come 
«lucido ed organizzato nel suo agi-
re», autore di una «scelta pondera-
ta». I sospetti si concentrano soprat-
tutto sulle ore dopo il delitto: qual-
cuno ha aiutato Frumuzache a spo-
stare e occultare i corpi? Dalla Ro-
mania intanto è iniziata una raccol-
ta fondi per poter organizzare il fu-
nerale di Denisa in patria.

È
stato condannato a 2 anni 
Moh’d Dani Hakam Taleb, 
il ragazzo di 23 anni che al-

l’inizio dello scorso anno aveva 
scagliato due molotov contro il 
consolato Usa a Firenze. Il giova-
ne ha praticamente ottenuto il 
minimo della pena. Non andrà 
in carcere ed è caduta l’accusa 
più grave a suo carico: quella di 
terrorismo.  La  giudice  Angela  
Fantechi ha emesso il verdetto 
ieri mattina al tribunale di Fi-
renze al termine di un processo 
con rito abbreviato. Disposto an-
che il pagamento di una multa 
di 6 mila euro. 

I fatti risalivano alla notte tra 
il 31 gennaio e l’1 febbraio 2024, 
quando Moh’d Dani Hakam Ta-
leb  arrivò  incappucciato  nei  
pressi  del  consolato  con  due  
bottiglie incendiarie, preparate 
a casa, e le lanciò verso la sede 
degli Stati Uniti, senza colpirla: 
le bottiglie caddero in mezzo di 
strada a pochi metri dalle pare-
ti del palazzo. Non ci furono feri-

ti. Ma a causa anche di alcune ri-
vendicazione inviate ai giornali 
e pubblicate su Telegram, in cui 
si  annunciavano potenziali  at-
tacchi terroristici in tutta Italia, 
il caso fu gestito con massima at-
tenzione, temendo anche l’azio-
ne di gruppi organizzati. In un 
video pubblicato dopo il lancio 
delle molotov si vedeva un uo-
mo vestito da soldato e con una 
bandana con scritte arabe che 

parlava di possibili nuove azio-
ni nel Paese in risposta agli at-
tacchi  di  Israele  lungo la  stri-
scia di Gaza. Venivano annun-
ciati «attentati  per dissuadere 
lo Stato Italiano dal fornire ap-
poggio allo Stato di Israele».

L’inchiesta della Procura, gra-
zie anche ad alcune immagini 
di  videosorveglianza,  portò  a  
scoprire in pochi giorni che die-
tro le bottiglie e i video c’era so-

lo il giovane che, in quanto fi-
glio di genitori giordani e pale-
stinesi, voleva accendere le at-
tenzioni sul conflitto a Gaza. Co-
sì spiegò lui stesso agli inquiren-
ti raccontando il suo gesto e di-
cendosi dispiaciuto. 

Il  tribunale  ha  riconosciuto  
come reati solo la fabbricazione 
e la detenzione e trasporto di or-
digni esplosivi. È stato assolto 
con formula piena dall’ipotesi  
di reato di atto di terrorismo ag-
gravato. «Il ragazzo, già nell’in-
terrogatorio di garanzia, ammi-
se e si pentì di quel gesto con 
cui voleva solo sensibilizzare l’o-
pinione pubblica sulla questio-
ne palestinese» spiega l’avvoca-
to difensore Samuele Zucchini, 
a cui si sono affidati i genitori 
del ragazzo per il processo. «Mo-
h’d ha ripreso a lavorare ed è ri-
tornato a vivere in famiglia — ag-
giunge il legale — e ora è ritorna-
to  libero,  senza  nessun  obbli-
go». — A.V.

L’
avrebbe soffocata con un 
sacchetto di plastica in te-
sta e poi ha tentato di to-

gliersi  la  vita.  Quella scoperta 
dagli investigatori ieri mattina 
a Empoli  è una storia di pati-
menti durata forse per anni, cul-
minata alla  fine nel  gesto più 
drammatico: l’omicidio. Mauro 
Caparrini, 84 anni, ha ucciso la 
moglie  Piera Ulivelli,  83  anni,  
dentro le mura dello loro casa 
in via Buozzi. È questa la sintesi 
dell’indagine portata avanti dal-
la polizia e su cui sembrano es-
serci pochi dubbi.

I sanitari hanno trovato il cor-
po della vittima nel soggiorno. 

Erano circa le 10.15  quando il  
personale del 118 ha aperto la 
porta del loro terratetto in via 
Buozzi. Per lei non c’era più nul-
la da fare: è stato subito consta-
tato  il  decesso  della  donna,  
mentre l’uomo è stato trovato 
ferito a terra. Sul posto ha opera-
to la polizia del commissariato 
di Empoli che ha subito avviato 
gli accertamenti mentre la squa-
dra scientifica ha svolto i rilievi 
nelle stanze. 

Sarebbe stato un familiare a 
dare l’allarme ieri mattina e a 
chiedere l’intervento dei soccor-
ritori che si sono così precipita-
ti alla casa dei due pensionati, 

scoprendo quindi la scena del 
crimine. Non sono ancora certi i 
motivi  del  gesto,  ma  sembra  
che la donna fosse da tempo ma-
lata di Alzheimer. La vita per la 
coppia era diventata probabil-
mente sempre più insostenibi-
le, la vecchia normalità un ricor-
do sempre più sbiadito. Difficol-
tà quotidiane che potrebbero al-
la fine aver fatto sfociare il dolo-
re  in  una  tragedia  familiare.  
Una decisione e un dramma si-
mile a quello già altre volte rac-
contato dalle cronache in situa-
zioni analoghe. 

Caparrini  dopo il  delitto  ha  
tentato di tagliarsi le vene ma è 

stato soccorso da un’ambulan-
za, portato al pronto soccorso 
dell’ospedale San Giuseppe di 
Empoli e curato dal personale 
medico. Adesso non è più in pe-
ricolo di vita. Presto sarà sentito 
dagli investigatori affinché pos-
sa fornire una sua versione dei 
fatti e dare conferma di quanto 
ipotizzato fino a qui dalla poli-
zia. 

La salma della vittima si trova 
invece a disposizione della me-
dicina legale e la Procura di Fi-
renze disporrà adesso l’autop-
sia per accertare la causa della 
morte. — A.V.

Femminicidio a Empoli, uccide la moglie e tenta il suicidio

T Denisa Maria Paun, 
l’ultima vittima di 
Frumuzache. In altro 
quattro lame bruciate. Qui 
sopra la Bmw appartenuta 
ad Ana Maria Andrei©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sulle 4 lame bruciate
si cercano tracce
di altre vittime del killer
Vasile Frumuzache potrebbe aver accompagnato a scuola 

i figli e poi aver gettato il cadavere di Denisa nel campo

Lanciò molotov contro il consolato Usa
condannato a due anni, non fu terrorismo
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Moh’d Taleb era stato 
individuato grazie alle 
immagini della 
videosorveglianza. Le 
rivendicazioni sui social
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